
Lavoriamo per la Pace 
di Abdelwahad Radi 
 
Ringrazio veramente dal profondo del cuore il presidente Michele Capasso per 
l’onore che ha voluto attribuirmi con l’assegnazione del “Premio Mediterraneo 
Istituzioni 2004”. 
Sento, insieme all’onore, la responsabilità di questo importante riconoscimento 
che fu assegnato, tra gli altri, a Sua Maestà Hassan II, nostra guida ed a cui va 
il nostro pensiero. 
La Fondazione Laboratorio Mediterraneo con la Maison de la Méditerranée di 
Napoli – che ho avuto la possibilità di visitare a lungo lo scorso 2 dicembre 
insieme a molti colleghi presenti in questa sala – costituisce veramente la 
“Casa Comune per il dialogo tra le culture” dei Popoli euromediterranei. 
Dobbiamo tutti essere riconoscenti per questa azione intrisa di passione e 
concretezza guidata dal Presidente Capasso a cui va il nostro più alto 
apprezzamento per la dedizione con cui, da dieci anni, persegue questa azione. 
Un’azione essenziale specialmente in questo momento in cui regnano focolai di 
grave tensione in Iraq e Palestina. E’ necessario pervenire subito, dopo il 
feroce assassinio dello sceicco Yassine, al riconoscimento della Palestina come 
Stato con frontiere certe e definite e, specialmente, non delimitate da 
vergognosi muri. 
Il grande divario che separa le due rive del Mediterraneo in termini di ricchezza 
e di sviluppo economico, sociale e tecnologico, costituisce una delle cause 
principali dei flussi migratori e delle tensioni in atto. 
Dobbiamo tutti lavorare per costruire la pace: questo Premio e l’autorevolezza 
dell’istituzione che lo ha attribuito, ci saranno da stimolo e da guida per creare, 
tutti insieme, una nuova cultura di pace e prosperità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Una grande rete per il dialogo 
di Pat Cox 
 
Desidero esprimere il più vivo ringraziamento all’architetto Capasso per questo 
Premio che è stato attribuito non solo a me ed al collega Radi, ma a voi tutti 
per essere stati capaci di giungere, insieme, a questa giornata storica. 
Tutti insieme, ora, dobbiamo utilizzare la nostra grande tradizione europea per 
costruire la Pace. Per questo c’è bisogno del pieno coinvolgimento delle 
Istituzioni e della società civile. 
La Fondazione Laboratorio Mediterraneo, con la Maison de la Méditerranée – la 
cui sede di Napoli ho visitato con il collega Radi – rappresenta una grande 
risorsa per il dialogo e per la pace. E’ una rete impressionante per capacità, 
competenza e concretezza che, oggi, noi intendiamo utilizzare per rendere la 
nostra azione più veloce, più concreta e più efficace… 
Ho apprezzato particolarmente la professionalità e la creatività di quest’attività 
decennale che, insieme alle efficienti strutture già operative, oltre che 
all’indiscussa vocazione storica e culturale della città, fanno di Napoli una 
candidata molto qualificata ad ospitare la sede della Fondazione 
euromediterranea istituita dalla Conferenza euromediterranea dello scorso 2 e 
3 dicembre. 
Come ho già avuto modo di affermare dalla tribuna della Conferenza 
Ministeriale, intervenendo nella mia qualità di co-presidente dell’Assemblea 
Parlamentare Euromediterranea, auspico vivamente che nella scelta della sede 
della Fondazione ci si basi sulle straordinarie competenze della Fondazione 
Laboratorio Mediterraneo e sul patrimonio di esperienza e partenariato che 
essa già rappresenta, evitando inutili sprechi di risorse e duplicazioni di 
attività. 



La Pace non è una politica: è una visione ed un senso di vita 
di Michele Capasso 
 
 
L’inutilità di una “pace passiva” (assenza di guerre), la diffusione dei diritti 
umani e della democrazia, una nuova dignità per le donne, la trasformazione di 
quelle strutture sociali che minacciano la dignità umana, l’agevolazione agli 
sforzi creativi degli individui per sviluppare una cultura della pace 
multistratificata e ricca di modelli: questi i punti essenziali dell’intervento di 
Michele Capasso a conclusione dei lavori della Prima Assemblea Parlamentare 
Euromediterranea ed in occasione della consegna del “Premio Mediterraneo 
Istituzioni 2004”. Riportiamo di seguito i passaggi principali.  
 
Signor Presidente Ahmed Fathi Sorour, 
Signori Presidenti Cox e Radi, 
Onorevoli rappresentanti dei Parlamenti dei Paesi Euromediterranei, 
 
anzitutto desidero esprimere il più vivo ringraziamento a Voi tutti per la 
costituzione dell’Assemblea Parlamentare Euromediterranea. 
È un successo del Processo di Barcellona, è un grande sogno che si realizza 
grazie a Voi al quale la nostra Fondazione ha collaborato sin dall’inizio, 
proponendolo come progetto principale ai 2300 partecipanti al II Forum Civile 
Euromed Svoltosi a Napoli nel 1997. 
La Fondazione Laboratorio Mediterraneo è una rete Euromediterranea per il 
dialogo tra le società e le culture con finalità coincidenti con quelle della 
Vostra, della “Nostra” Assemblea Parlamentare: è nata dieci anni fa ed è 
costituita da reti di Città, Regioni, Università, Accademie e organismi della 
Società Civile dei Paesi Euromediterranei – anche appartenenti a Stati in 
contrasto o conflitto tra loro – che hanno aderito alla nostra Istituzione con atti 
deliberativi dei propri organismi decisionali, conferendole piena legittimità e 
rappresentatività. 
Nei 10 anni di attività la nostra Fondazione ha affiancato l’Unione Europea, 
specialmente il Parlamento Europeo, ed i Parlamenti dei Paesi 
Euromediterranei nell’attuazione del Processo di Barcellona, in modo 
particolare per quanto concerne il terzo “volet” dedicato alla cultura, alla 
qualità della vita, ai diritti umani, alla tutela delle donne e dei giovani, alla 
promozione di uno sviluppo condiviso e, di conseguenza, della Pace. 
Non c’era migliore modo di celebrare il nostro decennale che essere qui con Voi 
a testimoniare la nascita di un organismo che, forte della Sua Alta 
rappresentatività in quanto diretta espressione democratica dei Paesi 
Euromediterranei, ha il compito difficile di porsi come una legittimata, 
disciplinata e concreta opportunità al servizio della Pace. 
La Pace non è una politica: è una visione, un nuovo senso di vita. 
È soprattutto una missione alla quale abbiamo deciso da 10 anni di dedicare il 
nostro impegno attraverso la promozione del dialogo tra i Popoli dell’area 
Euromediterranea, con l’obiettivo di costruire ponti, passerelle e non muri, che 
vanno non solo abbattuti, (è bastato l’esempio del Muro di Berlino) ma impediti 
nell’atto scellerato della loro ideazione e costruzione. 



Questo nostro incontro coincide con un momento difficile della nostra storia ed 
è ormai indispensabile un´azione immediata di tutti per tentare di rimettere in 
moto il processo di Pace: lo strumento principale è il dialogo: elemento 
imprescindibile per assicurare progresso e sviluppo condiviso e sul quale la 
nostra istituzione ha fondato la propria azione. 
Un´azione forte e decisa, perché rivolta al futuro e fondata sulla speranza che i 
popoli del Mediterraneo possano acquisire una pace duratura, lavorare per la 
ricostruzione economica, sociale e politica, nei limiti delle frontiere 
riconosciute, vivere le loro differenze in armonia e libertà. 
Questa è una sfida politica, economica, sociale e culturale che coinvolge tutti 
noi. 
 
La globalizzazione economica e finanziaria, la circolazione immediata 
dell´informazione conducono l´umanità intera verso un futuro di 
omologazione. Ciò non significa affatto verso un destino comune, anzi: le 
ineguaglianze e le povertà che si aggravano nel Mediterraneo e nel mondo ne 
sono la prova. 
Quando gli scambi internazionali si diffondono e si ingigantiscono gli Stati, ma 
specialmente i cittadini, hanno la sensazione di vedersi sottrarre la gestione del 
proprio mondo. Di fronte a questa perdita d´identità, grande è la tentazione di 
rifugiarsi in se stessi, in un clima di intolleranza che spesso conduce al 
fanatismo, all´odio, al rigetto dell´Altro.  
Se vogliamo evitare che la guerra fredda di ieri si trasformi oggi in un suicidio 
cultuale, agevolato dai massicci movimenti migratori, occorre - nel senso più 
ampio del termine -democratizzare la mondializzazione prima che la 
mondializzazione snaturi la democrazia. 
 
Per far questo, ed è compito dell’Assemblea Parlamentare, bisogna tutti 
concorrere alla costruzione di un mondo rispettoso delle lingue, delle culture, 
delle tradizioni e di una gestione veramente democratica delle relazioni 
internazionali. Occorre che la cultura, in un mondo “aspro” fatto di forze in 
contrasto tra loro - possa assumere il ruolo di "forza buona" capace di incidere 
sui processi della storia. 
Riconoscere che cultura e sviluppo sono indissociabili, è essenziale per 
costruire il futuro, qui nel Mediterraneo come altrove. 
Questo processo ha bisogno di azioni concrete: come la nascita dell’Assemblea 
Parlamentare Euromediterranea che non dovrà affondare nei formalismi e nella 
retorica ma deve evolversi in termini politici, perché di questo ha bisogno il 
Partenariato euromediterraneo per combattere il terrorismo che è fuori da ogni 
legalità.  
 
E’ compito dei Parlamenti – e non dei Governi – rappresentare i bisogni e la 
giustizia dei Popoli: ed il primo bisogno è fermare questa danza macabra di 
armi e di corpi che esplodono. Tra uccidere e morire bisogna scegliere di 
vivere: contro ogni abuso e a favore dei diritti umani. 
Per questo, per testimoniare il grande lavoro svolto da tutti Voi sotto la guida 
dei Presidenti Cox e Radi e per accompagnarVi nell’inizio del Vostro percorso la 
nostra Istituzione ha deciso le seguenti azioni: 



 
1. Assegnare, a nome di tutti i membri della nostra Istituzione e del Presidente 
della Maison de la Méditerranée Antonio Bassolino, il Premio Mediterraneo 
2004 ai Presidenti Cox e Radi per il loro impegno nella costituzione dell’APEM; 
 
2. Proporre a Voi tutti ed all’APEM l’adozione di 2 simboli importanti come 
segnale di unione dei Paesi Euromediterranei in risposta agli attentati 
terroristici: il logo e l’inno; 
 
3. Offrire un supporto per l’inizio della Vostra attività: la nostra struttura di 
rete, la nostra sede centrale di Napoli – che i Presidenti Cox e Radi 
accompagnati da una delegazione di parlamentari guidata dagli Onorevoli 
Azzolini, Imbeni e Napoletano hanno potuto visitare e apprezzare nel corso di 
una visita lo scorso 2 dicembre 2003 – è a disposizione dell’APEM unitamente 
ad una ospitalità gratuita per i lavori delle Vostre Commissioni. Nei prossimi 
giorni formalizzeremo questa nostra offerta per sottoporla alla Vostra 
attenzione e valutazione. 
 
 


